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Capitolo XXI

SI FA AVANTI SANT’ANTONIO

1. 
Come il Padre cominciò a rivolgersi a Sant’Antonio


Parliamo ora della devozione a Sant’Antonio, come nacque 
e si sviluppò nell’Opera nostra, anzi come ne divenne una spe-
ciale caratteristica, avendo voluto il glorioso Santo servirsi di 
essa per trarre a salvamento l’Istituto, che da lunghi anni si di-
batteva in un intricato vortice di difficoltà economiche, che mi-nacciarono innumerevoli volte di annientarlo.


Cominciamo intanto col dire che tale devozione era quasi sconosciuta nella famiglia del Padre; e nella stessa città di Mes-
sina – che pure ha scritto una bella pagina nella vita del Santo 
– non era sufficientemente diffusa. Nei primi anni di questo 
secolo, i Frati Minori Conventuali della Chiesa della Immacola-
ta, introdussero la processione di Sant’Antonio il 13 giugno, ma nonostante la propaganda – della quale si interessò anche il 
Padre – la festa non fu mai popolare, limitata sempre ai fedeli 
del rione, finché non fu poi addirittura soppiantata dalla pro-
cessione fatta dai nostri
. 


In Messina culto speciale godeva San Francesco di Paola, 
che comunemente il popolo chiamava ’U Santu Patri, e nella fa-
miglia del Padre il Paolano veniva subito dopo San Giuseppe. 
Del resto il capofamiglia, il cavalier Francesco, aveva il nome 
da lui, rinnovato poi in quello del figlio – in seguito anche lui 
canonico – nato dopo la morte del genitore.

Nei primi anni del sacerdozio, se non forse anche da chieri-


co, il Padre cominciò ad avere speciale devozione a Sant’Antonio 
per averlo trovato efficace nel ritrovamento di cose perdute.


In una lettera del 1890, indirizzata a Padova al Direttore 
del periodico Il Santo dei Miracoli 
 egli, per debito di gratitudi-
ne al Santo, manifesta come ha sperimentato la sua protezione 
pel ritrovamento di oggetti perduti:


«Ci scrivono da Messina in data 18 p.p.:


«Io sottoscritto debbo sciogliere un debito di gratitudine 
verso il glorioso Sant’Antonio di Padova, per la gran protezione 
che mi ha sempre dimostrato, per sua carità, nel farmi ritrova-
re oggetti perduti. Innumerevoli volte, occorrendomi di non tro-
vare qualche oggetto, ho invocato il Santo con un Padre nostro, 
e poco dopo ho sempre ritrovato l’oggetto di cui facevo ricerca.


«Un giorno, dalla città passando in campagna, avevo addos-
so un librettino manoscritto di preghiere, adatto a diversi casi di coscienza e composto da me stesso. Io lo tenevo carissimo e lo cu-stodivo gelosamente. Ritornato in campagna non mi trovai più 
addosso il libretto. Non saprei dire la mia pena! Dove l’avevo smarrito? In qualche strada? In qualche casa? Io non ne avevo 
indizio veruno. Quindi mi raccomandai caldamente a Sant’Anto-
nio di Padova e gli promisi una candela col motto: Voto per aver ritrovato un oggetto smarrito.


«Stetti più giorni angustiato. Dopo alcun tempo, un sacerdo-
te mio amico mi diede il libretto, con mia grande consolazione, di-cendomi che il fratello di un suo amico sacerdote, essendo vice-
pretore in Messina, dove io fui il dì dello smarrimento, l’aveva 
trovato in una stanza della Pretura per terra. È notevole che in 
quella stanza, aperta al pubblico, altri non si fossero accorti del 
libretto. Il glorioso Sant’Antonio adunque dispose che se ne do-
vesse accorgere persona disposta a farne la restituzione.


«Ma una grazia più prodigiosa mi fece in seguito il mio glo-
rioso Santo.


«Mi trovavo a bordo di un vapore, che faceva ritorno da Na-
poli, ed essendo ormai notte, me ne scesi sotto coperta. Il doma-
ni, svegliatomi, mi accorgo che dalle scarpe mancavami una fib-


bia d’argento. Ne fui dolente e tosto salii in coperta per farne ri-
cerca. Ma questa era già ripiena di marinai che facevano la pu-
lizia, annacquando e spazzando tutti gli angoli, cosicché ritenni umanamente impossibile di rinvenire la fibbia. Il più probabile 
era che l’avesse rinvenuta qualche marinaio, per cui ne feci in-terrogazione, ma ognuno mi rispose negativamente.


«Mi rivolsi caldamente al Taumaturgo Sant’Antonio; e dopo brev’ora ad un tratto l’occhio mi cadde sopra un oggetto che mi appariva sotto una tavola, proprio nel mezzo della tolda. Era 
appunto la fibbia perduta. Oh, come ne ringraziai di cuore il 
mio celeste protettore!


«Ma ciò non basta. Vi è ancora un prodigio più sorprendente. 
Ero a Messina, e ritornando un giorno da lunga camminata, mi 
accorgo di avere smarrita altra fibbia d’argento. Era impossibile 
di avere il minimo indizio di dove l’avessi perduta. Mi raccoman-
dai al glorioso Sant’Antonio, e provavo in cuore la fiducia che l’a-
vrei ritrovata. Più di un mese intanto trascorse senza che mi fos-
se dato di rinvenirla; perciò presi l’altra che mi restava e la por-
tai ad un orefice, perché me ne facesse una simile. Occupato però 
in altri lavori, malgrado la mia insistenza, egli non poté prestar-
si al mio desiderio, né io più pensavo che Sant’Antonio mi avreb-
be fatta la grazia, quantunque io avessi promesso di pubblicarla. 
Era già trascorso ormai qualche mese, ed un giorno si presenta all’orefice un tale che voleva vendere una fibbia. L’artefice la con-fronta, ed era appunto la mia. Quindi se la trattenne, e unita-
mente all’altra me la restituì alla prima occasione.


«Dopo tutto ciò io mi sento nell’obbligo di decantare pubbli-camente la grande protezione del Taumaturgo di Padova per il rinvenimento degli oggetti perduti. Così egli voglia farmi ritro-
vare al divino cospetto quelle grazie divine, che per mia negli-
genza avessi perdute!

Canonico Annibale Di Francia».

2. 
L’inizio della devozione


La devozione a Sant’Antonio non doveva rimanere esclusi-
vamente personale del Padre, ma, nei divini disegni, era desti-
nata a diventare una caratteristica dell’Opera; non però di colpo, 
ma col passare degli anni e una attenta e laboriosa propaganda.


La prima origine di essa rimonta al 1887, in maniera e cir-
costanza inaspettata.


Racconta il Padre: «La signora Susanna Consiglio, vedova 
Micèli, donna pia e facoltosa, mentre infieriva il colera in Mes-
sina l’anno 1887, s’intese ispirata di fare voto a Sant’Antonio di Padova, che se avesse liberato lei e tutta la sua famiglia dal co-
lera, avrebbe data l’elemosina di lire 60 agli orfanelli e alle orfa-
nelle di Sant’Antonio di Padova, ricoverati nei miei due orfano-
trofi, per comprarsene pane pei detti orfanelli, ad onore del gran Santo padovano.


«Sant’Antonio di Padova dovette compiacersi di questo vo-
to, che egli stesso aveva ispirato a quella sua devota.


«La signora Susanna Consiglio e tutti di sua famiglia furo-
no liberi dal tremendo morbo. Appena scemato il colera, il che 
fu nel mese di ottobre di quell’anno, un giorno viene da me un 
giovane
,  e da parte di una persona sconosciuta (per allora) mi 
dà lire 60 per comprarne pane per gli orfanelli ad onore di Sant’Antonio di Padova.


«Non nascondo che questa specifica mi fece un po’ di im-pressione, perché mai fino allora avevo inteso questa espressio-
ne accompagnata da un’elemosina.


«Dopo poco tempo, non ricordo quando, lo stesso giovane, 
da parte della stessa persona incognita, mi portò un altro obolo 
con la stessa specifica di pane per gli orfani ad onore di 
Sant’Antonio di Padova. Queste gradite visite si ripeterono nel 
venturo anno 1888 con frequenza, e così di seguito negli altri 
anni, e non più da parte di persona incognita, perché la signora 
si manifestò chi fosse, e mi volle a casa per esortarmi a far pre-
gare per lei e per le sue intenzioni gli orfanelli di Sant’Antonio 
di Padova, ai quali non mancava, e non mancò in tutto il tempo 
che visse (essendo da pochi anni defunta) di mandare il pane di Sant’Antonio di Padova per grazie ottenute o da ottenere»
.  

In un foglio che voleva essere la prefazione dell’opuscolo – 
non pubblicata – il Padre scrive: «Confessiamo di non aver allo-


ra compreso l’importanza di questa devozione. Non abbiamo com-
preso che la Divina Provvidenza ci porgeva un mezzo nuovo per 
la salvezza degli Orfanotrofi e pel soccorso dei poveri». E, scri-
vendo in terza persona, aggiunge, riferendosi alle precarie condi-
zioni dell’Opera: «Gli stenti e le penurie crescevano. Il sacerdote iniziatore di questi Istituti lottava con l’impossibile. Molti lo cri-ticavano perché temerariamente prendeva orfani e soccorreva po-
veri senza avere dei mezzi. I più facoltosi gli chiudevano recisa-
mente le porte in faccia. Per molti anni tutto pareva volesse pe-
rire da un momento all’altro! Oh, se avessimo compreso che vole-
va dire quella prima offerta del Pane di Sant’Antonio di Padova 
per i nostri Orfanotrofi!».


Ed ecco come sorse nel Padre l’idea di propagandare questa benefica devozione.

«Una donna, Luisa Bouffier, di Tolone, l’anno 1890 non po-
teva un giorno aprire la porta del suo magazzino, e bisognava scassinarla. Fece voto a Sant’Antonio di Padova di dare un po’ 
di chili di pane ai poveri, se apriva la porta senza bisogno di ab-
batterla e subito mette una chiave nella serratura ed apre. Fu 
come se si fosse aperta la porta della Divina Provvidenza!


«La Bouffier adempì il voto; raccontò il fatto ad un’amica e 
mise una statuetta di Sant’Antonio nel retrobottega, accenden-
dovi una lampada. Quell’amica della Bouffier aveva il marito 
infermo da 23 anni; fece voto di dare un chilo di pane al giorno, 
vita durante, se guariva il marito, e il marito guarì.


«Da questi due miracoli si accese in Tolone un incendio di 
fede e di suppliche a Sant’Antonio, di promesse per pane ai po-
veri e si formò una processione, al retrobottega della Bouffier, di 
gente di ogni condizione.


«Allora Sant’Antonio aprì i tesori delle grazie e dei miraco-
li, i prodigi fioccarono dal cielo, le migliaia e migliaia di lire for-marono la risorsa di migliaia e migliaia di poveri!


«Ma questa prodigiosa devozione non era destinata a rima-
nere nella sola città di Tolone: ben presto si diramò per le città 
della Francia, indi passò in Italia, in Spagna, in Germania, nel 
Belgio, nella Russia, nella Polonia, e indi in varie città d’Inghil-
terra, della Tunisia, del Brasile, della Turchia finanche! Passò contemporaneamente nel nuovo mondo negli Stati Uniti d’Ame-
rica e perfino nell’Oceania. Dove più, dove meno, ha dato stu-
pendi risultati: si parla di un movimento di centinaia di mi-


gliaia di lire annue, che si offrono a sollievo degli orfani abban-
donati e dei poverelli in tante parti del mondo, come obolo pro-
messo al miracoloso Santo ed elargito per le grazie già ottenute. 
Che fiume dunque di grazie scende dal Cielo continuamente so-
pra tanti e tanti cuori afflitti! Quanti e quanti che aspettavano 
una grazia da tanti anni e si erano quasi stancati di pregare, 
l’hanno in poco tempo ottenuta col ricorrere a Sant’Antonio di 
Padova, promettendogli l’obolo del pane per i poveri!


«Fa stupore quello che avvenne a Parigi il 1896 in una chie-
sa dove fu posta la cassetta del pane di Sant’Antonio. Il giornale 
La Croix così scrisse: – Questa settimana sono state trovate 
nella cassetta di Sant’Antonio 672 lettere. Queste annunziava-
no: 174 guarigioni, 121 conversioni, 128 impieghi ottenuti; 42 vocazioni, ecc. ecc.; senza calcolare molte altre offerte che non 
erano accompagnate da alcuna lettera od altra indicazione. E 
tutto questo in una settimana!»
. 

3. 
Comincia la propaganda


Quando il Padre ebbe notizia di questa devozione che anda-
va conquistando il mondo? Nel Segreto Miracoloso leggiamo che l’apprese circa tre anni dopo che era sorta a Tolone; ma nel ma-noscritto di cui sopra scrive di averne avuto conoscenza l’anno 
1896. Accettiamo questa data: il Padre scrivendo a tanti anni di distanza dai fatti è facile che prenda qualche abbaglio. Difatti 
egli dice: «La prima volta che me ne parlò un mio amico, io fui sorpreso e dissi fra me: Ma questo pane di Sant’Antonio non lo riceviamo noi nel nostro Istituto da più tempo?». E nel mano-
scritto continua: «Cominciai a comprendere che questo era gran 
mezzo della Divina Provvidenza per le nostre minime opere di beneficenza e cominciai a valermene».


Certamente se il Padre la notizia l’avesse appresa nel 1893 
non avrebbe atteso parecchi anni prima di avvalersene. Spie-
gheremo in seguito; intanto ripigliamo a leggere nell’opuscolo Il Segreto miracoloso:


«Debbo confessare che quando io ricevevo il Pane di San-t’Antonio di Padova, non ebbi mai il pensiero di propagare que-
sta devozione a consolazione di tante persone afflitte che aspet-
tavano grazie, a sollievo di tanti orfani e orfane che io tengo ri-
coverati, e di tanti poveri che battono giornalmente alla porta 
dei nostri Istituti. Ma quando ebbi notizia, che questa pia prati-
ca, preesistente nei miei Istituti, era già sorta in Tolone e si era propagata nel mondo, concepii il pensiero di farne propaganda 
come di un grande mezzo per muovere la fede in tante anime, 
per impetrare dal cielo le grazie per tanti afflitti e per attirare 
l’obolo della carità sotto il nome di pane di Sant’Antonio di Pa-
dova pei miei Orfanotrofi Antoniani.

«Cominciai dal mettere cassettine in varie chiese e in varie 
officine e negozi, con fogli specificativi in stampa, e ben presto cominciarono a venire lettere da varie parti da persone che de-sideravano le grazie e promettevano l’obolo. Si cominciò allora 
nei miei Orfanotrofi una serie di preghiere, che non si sono mai 
più lasciate, anzi si sono sempre aumentate, per ottenere dal 
Cuore adorabile di Gesù e dell’Immacolata Madre, pei meriti di Sant’Antonio di Padova, tutte le grazie di cui tante persone af-
flitte hanno bisogno. E il gran Sant’Antonio ha presentato Egli 
stesso al trono della Divina Clemenza le preghiere degl’innocen-
ti orfanelli, e ha ottenuto moltissime grazie ai suoi devoti, che 
hanno promesso il pane per questi orfani ricoverati, per come diffusamente si potrà verificare nella lettura di questo opuscolo.


«Leggendo le tante grazie qui stampate, si vedrà che ci ven-
gono lettere per aver preghiere e ci mandano obolo per grazie 
ottenute, da molte città d’Italia, comprese Roma, Milano, Tori-
no, Napoli, Firenze, Genova, Venezia, Verona, Padova, Bologna, Palermo, Catania, Acireale, e da altre città delle lontane Ameri-
che, nonché dal Cairo, dall’Egitto e dalla Svizzera».


Quando il Padre scriveva così si era nel 1910 e la devozione 
a Sant’Antonio per i nostri orfanelli era già solidamente stabili-
ta e largamente diffusa. Questo però richiese tempo e fatiche, e 
perciò torniamo indietro con la nostra storia.


Qui il Padre parla dei suoi Orfanotrofi Antoniani; ma quan-
do venne riconosciuta tale qualifica ai suoi Istituti? Essi veniva-
no costantemente chiamati: Orfanotrofi del Canonico Di Fran-
cia dal loro sorgere e anche dopo parecchi anni dall’inizio della propaganda antoniana. Dal 1906 troviamo la qualifica di Anto-
niani data agli Orfanotrofi nella dodicesima edizione dell’opu-
scolo di propaganda. Precisiamo anzi che nel frontespizio per-


mane il titolo delle precedenti edizioni: Il pane di Sant’Antonio 
di Padova a vantaggio degli Orfanotrofi del Canonico Annibale 
Maria Di Francia, mentre nella copertina si avverte il cambia-
mento: Il pane di Sant’Antonio di Padova a vantaggio degli Or-fanotrofi Antoniani del Canonico Annibale Maria Di Francia: 
tale qualifica da allora in poi passò a tutte le stampe, legalizza-
ta poi nei documenti ufficiali.

4.
 I primi frutti


Nel 1896 il Padre cominciò la propaganda antoniana per i 
suoi Istituti.


Diffuse tra il popolo un libricino in cui si ricordava il fatto 
di Tolone e le grazie ottenute dal Santo con la promessa del pa-
ne ai poveri, e vi annetteva un foglietto, in data 13 giugno 1896, 
con una pia proposta ai cattolici messinesi; e cioè che, come il 
Santo accordava grazie pei poveri in Francia, anche in Messina 
il glorioso Taumaturgo sarebbe stato largo dei celesti favori a 
quanti gli promettessero il pane per gli orfani. Egli perciò av-
vertiva di aver messo una cassetta per le elemosine innanzi ad 
un quadro di Sant’Antonio nella Chiesa dello Spirito Santo e in-
vitava i fedeli a implorare le grazie dal Santo per le preghiere 
degli orfani ricoverati nei suoi Istituti
. 


In tal modo, a poco a poco, con la grazia del Signore, la pro-paganda si andò affermando; la città prese a corrispondere alle aspettative del Padre, le cassette si andarono collocando in va-
rie chiese e la stampa cominciò a caldeggiare la nuova iniziati-
va, pubblicando le grazie concesse da Sant’Antonio benedetto.


Il Risveglio del 12 febbraio 1898 pubblica la relazione delle 
prime grazie con un articoletto intitolato appunto: Le grazie di Sant’Antonio di Padova.


«La devozione così detta del pane dei Poveri di Sant’Anto-
nio di Padova è stata impiantata in Messina da circa un anno 
dal Canonico Di Francia a vantaggio di tanti devoti che, pro-
mettendo una elemosina pel pane di Sant’Antonio, hanno otte-
nuto grazie e prodigi.


«Il Canonico Di Francia ci partecipa che in una delle casset-
tine da lui messe in varie chiese della città, trovò insieme all’o-
bolo un bigliettino di questo tenore: “Offro queste lire cinque 
per il pane dei poveri, per aver ottenuto da Sant’Antonio la gra-
zia di aver risparmiata mia figlia da una grande operazione chi-
rurgica, cioè la resezione di una costola. Firmato: Antonietta 
Costa”.


«Un altro giorno fu trovato insieme all’obolo un biglietto del seguente tenore: “Avevo una casa sfittata da più tempo: promisi 
il tanto che suole darsi ai sensali, se il glorioso Sant’Antonio me l’avesse fatta affittare. Il Santo mi fece la grazia, per cui verso 
qui nella cassetta quanto avevo promesso”.


«Di queste se ne potrebbero contare moltissime.


«Esortiamo dunque i fedeli a ricorrere a questo Santo Tau-
maturgo nelle loro necessità, promettendo il pane per i poveri e 
per gli orfani ricoverati negl’Istituti del Canonico Di Francia».

Il 12 maggio del 1900, Il Faro pubblica una relazione sulla introduzione di questa devozione a Sant’Antonio in Taormina, 
per la carità di quell’Arciprete, don Rosario Nigri, e lo zelo del 
Padre Orlando, da Novara di Sicilia, cappellano della Chiesa di 
Santa Maria della Luce in Messina. Costui nella quaresima di quell’anno aveva predicato con felice successo nella Chiesa ma-
dre di Taormina.


«Egli sapeva della devozione a Sant’Antonio sorta a Messi-
na e ora siccome diverse persone afflitte per malattie o altre 
sventure gli domandavano consiglio e aiuto, egli propose loro la promessa del pane per gli orfanotrofi del Canonico Annibale Di Francia ad onore di Sant’Antonio di Padova.


«Questo mezzo è stato esperimentato bene in Messina e 
diocesi e riesce di grande utilità alle anime, che per tal mezzo si esercitano nella fede e nella carità cristiana.


«I taorminesi si mostrarono lietissimi di tale proposta, co-
sicché domenica 29 aprile il Reverendo Padre Orlando, dietro 
ampio permesso del Reverendo Arciprete, si recò a Taormina e 
predicò nella Chiesa madre dinanzi a uno scelto uditorio, invi-
tandolo in favore della contribuzione per gli orfanotrofi del Ca-
nonico Annibale Di Francia.


«La parola efficace dell’oratore commosse ogni animo, e non 
vi fu chi non desse generosamente il suo obolo, che lo stesso 
suddetto Canonico raccoglieva.


«Così fu inaugurata la pia devozione a Sant’Antonio».

5. 
Qualche dettaglio


Scendiamo ora a qualche dettaglio.


Il Padre nulla faceva di primo impulso: pregava e si consi-
gliava quando doveva impegnarsi a qualsiasi impresa; e ciò fece 
in maniera particolare prima di mettersi alla propaganda della 
nuova devozione a Sant’Antonio.


Il Fratello Giuseppe Antonio Meli aveva inteso dire dal Pa-
dre che si fecero allora nelle Comunità molte preghiere alla Ma-
donna del Buon Consiglio. Inoltre, il Padre volle sentire il parere 
del suo confessore, il frate minore Padre Bernardo da Portosalvo.


Il Padre Bernardo, che conosceva bene le condizioni del Pa-
dre, sempre affogato di debiti per la sua irrefrenabile carità, capì 
che quella era una ispirazione del Cielo e che l’intervento di Sant’Antonio avrebbe costituito una risorsa vitale per l’Opera. 
Lo incoraggiò pertanto vivamente, assicurandolo che Sant’Anto-
nio sarebbe presto diventato un particolare celeste patrono dei 
suoi Istituti.


Queste cose il Padre ci ha detto in varie occasioni, ma mai ha 
fatto il nome, a questo proposito del Servo di Dio Padre Gioac-
chino La Lomìa (1831-1905) missionario Apostolico cappuccino.


Non risponde quindi alla realtà storica il tentativo fatto dal cappuccino Padre Felice da Porretta
  di inserire il Padre La 
Lomìa nella vicenda del pane di Sant’Antonio. Qualcuno dei no-


stri ha accettato senz’altro questa versione e nel Processo cano-
nico la mette in bocca al Padre Vitale, che l’avrebbe divulgata in Comunità. Il Padre Vitale invece fece la sua protesta con lettera 
al Padre Felice da Porretta, il quale insistette nel sostenere che certamente la cosa era come diceva lui e che l’aveva intesa rac-
contare o letta in qualche parte; ma storicamente non regge.


Il Padre serbava un alto concetto della virtù del Padre 
Gioacchino, specialmente ne lodava la semplicità con cui rac-
contava anche fatti prodigiosi operati dal Signore per suo mez-
zo; ma non ebbe mai nessuno accenno a quanto si potesse riferi-
re alla devozione a Sant’Antonio.


La cosa del resto non poteva essere, perché il Padre La 
Lomìa incoraggiò il Padre e visitò l’Opera nei suoi primissimi ini-
zi, come il Padre ci diceva, quando, tornato di fresco dal Brasile 
andò a Messina dove era atteso vivamente dal suo amico l’Arci-
vescovo Monsignor Guarino. Vi arrivò l’11 giugno 1880 e vi si trattenne un mesetto circa. Il 20 luglio dello stesso anno era già 
nel convento di Sortino (Siracusa), e a Messina non tornò più
. 


L’incontro del Padre col Padre Gioacchino e il loro intimo collo-
quio nella Chiesa dello Spirito Santo si deve evidentemente alla 
fertile fantasia del buon Padre Felice e al suo desiderio di far ac-quistare ai suoi cari confratelli cappuccini una benemerenza del-
la quale non hanno bisogno.

6. 
Inizio del culto a Sant’Antonio


Sant’Antonio dunque entrò a pigliare il suo bravo posto nel-
la vita degli Istituti: nell’Oratorio della casa e nelle pratiche di 
pietà.


Il Padre si compiaceva di ricordare l’inizio molto modesto di 
quel culto ad Avignone.


Dinanzi ad una semplice oleografia del Santo – figura cen-
trale contornata da vari quadretti, rappresentanti i più celebri 
miracoli del Taumaturgo, secondo la scuola fiamminga – ad-
dossata alla parete, con una mensoletta sulla quale poggiavano 
due candele accese, i ragazzi levavano le loro preghiere al Santo perché si degnasse di accordare grazie ai suoi devoti… Si conti-
nuò così per vari anni
. 


A volte veniva gente da lontano «per vedere il miracoloso Sant’Antonio di Messina!»; entravano nell’oratorio e non so se 
la devozione o la delusione avevano il sopravvento dinanzi a quell’apparato tanto meschino… Sta il fatto però che Sant’Anto-
nio moltiplicava le sue grazie e tanti cuori venivano consolati.


Si cominciò però anche un culto fuori dell’Istituto, per ini-
ziativa di Andrea Pistorìno, di professione pittore, uomo di pro-
fonda pietà, il quale si era unito al Padre per vivere con lui vita spirituale. Il Padre gli aveva affidato l’ufficio di economo nella Comunità, come pure di distributore ed esattore delle cassette di elemosine messe in vari negozi a favore degli orfanelli. Quando 
si iniziò la devozione del pane di Sant’Antonio il Pistorìno sug-
gerì al Padre di coltivarla nella grande basilica dell’Annunziata.


Questa chiesa era officiata dai Padri Teatìni, edificata su 
disegno di Guarino Guarini: «Benché ricca di colonne, di fregi e 
di ornati assai rozzi e pesanti, è una delle migliori chiese della 
città, spaziosa e ricca di luce[…]. L’altare di Sant’Antonio di Pa-
dova, primo in sulla destra, decorato dallo stesso Guarino, è 
prova del barocco che allora dominava»
.  La chiesa è stata ab-
battuta dal terremoto del 28 dicembre 1908.

La cappella del Santo era però deserta, anzi vi si ammuc-
chiavano le sedie che si tenevano a disposizione dei fedeli. D’ac-
cordo col Padre, il Pistorìno offrì la sua opera al Rettore della 
chiesa per ridestarvi il culto e si stabilì che tutti i martedì del-
l’anno
  gli orfanelli vi andassero a fare ossequio di preghiere e 
cantici al Santo durante la Santa Messa, come si usava allora, e 
si celebrasse con solennità la festa del celeste Taumaturgo.

I fedeli corrisposero alla bella devozione, e, per lo zelo di 
don Andrea, valenti oratori venivano chiamati a dare maggior 
lustro alla festa del Santo. L’anno 1898 il panegirico lo tenne il 
Padre, il quale lo impostò sul testo di San Matteo (22, 37-39): 


Diliges Dominum tuum ex toto corde tuo… Diliges proximum 
tuum sicut teipsum
. 


Parlando nel secondo punto dell’amore del prossimo di Sant’Antonio, egli nella fede lo vede redivivo nel mondo per soc-correre tutte le umane miserie:


«Oh, tempi calamitosi in cui noi viviamo! Oh, età funesta, 
in cui non si parla d’altro che di filantropia, che di voler soccor-
rere le classi indigenti! Oh, quanto ai nostri tempi ci sarebbe bi-
sogno di un Antonio di Padova, che scorrendo per le contrade dimostrasse come si ama Dio e il prossimo!


«O Antonio, e perché non ritorni un’altra volta nel mondo, 
perché non accorri per ripetere in mezzo alla società le opere e 
gli stupendi miracoli del tuo zelo e della tua carità?


«Ma che dico io, Signori? Antonio non è sparito per sempre 
da questa terra. Io lo so che egli se ne morì quando era ancora al-
l’età di trentasei anni: so quanto fu dolce, soave la sua morte! Ma 
so altresì, o Signori, e voi lo sapete, che Antonio dal Cielo non ha 
mai dimenticato il popolo cristiano; la sua carità, divenuta per-
fetta, non ha cessato mai un momento di manifestarsi con tanta abbondanza di grazie e di favori da fare stordire l’intero mondo».


Viene quindi al racconto del fatto della Bouffier, dal quale divampò in tutto il mondo l’incendio della nuova devozione del 
Pane di Sant’Antonio, e commenta: «Ecco, o Signori, risoluto il problema sociale, senza armi, senza gettare le povere plebi affa-
mate sotto i proiettili e le baionette: ecco il vero socialismo: ecco Sant’Antonio di Padova redivivo in mezzo al popolo cristiano, 
che ora, per confondere le false teorie socialiste, èccita i cuori e profonde grazie! […]


«E se Egli è redivivo per tutti, lo è anche per Messina. Mes-
sina l’ospitò, in Messina restano i monumenti del suo zelo».


Entra dunque in argomento del pane col richiamo al colera 
e le offerte della vedova Miceli tre anni prima dei fatti di Tolo-
ne… e termina raccomandando la nuova devozione a favore dei 
suoi orfanelli
. 13


Ecco intanto un episodio che dimostra il gradimento di San-t’Antonio per le fatiche di don Pistorìno a favore del suo culto.

Un giorno don Andrea stava contando i denari raccolti nel-
la cassetta dell’obolo posta in quella chiesa, nell’interno della 
torre campanaria, che si elevava a grande altezza. Istintiva-
mente volse lo sguardo in alto a guardare le grosse campane, 
che diffondevano il loro richiamo su una vasta zona della città. 
Gli venne in mente un pensiero: «E se qualcuno di quei pesanti 
battagli si staccasse!…». Ebbe un brivido e uscì da quel luogo. 
Si era da poco allontanato, quando uno di quei battagli si staccò davvero, cadendo con grande fracasso, che rintronò in tutta la 
chiesa. Sant’Antonio benedetto non aveva permesso che rima-
nesse vittima dell’incidente chi tanto si affaticava per lui.

� Scritti, vol. 60 [9 deiN.I.], pagg.124-125.











� Bollettino dell’Associazione universale di Sant’Antonio di Padova, An-�no II, n. 6 (1 aprile 1890).





� Letterìo Currò residente a Torre Faro (rione di Messina).


� Di Francia A.M., Il Segreto miracoloso, Tipografia Editrice XX Secolo, Acireale 1910, pagg. 11-12.








� Di Francia A.M., Il Segreto  miracoloso, op. cit., pagg. 9-10.





� Ecco il documento:


	«Il Pane di Sant’Antonio. Per come è noto a tutti in Messina, io tengo da �più anni due Orfanotrofi, uno maschile ed uno femminile, il cui personale, in complesso ascende a centotrenta individui circa. Alcuno mi domanda: come �fate a mantenere tanti ragazzi ricoverati? Quale rendita ha l’Istituto?


«L’Istituto non ha altre rendite se non quelle che provengono dai lavori �degli orfanelli e dalla pubblica carità. La spesa annua supera le ventimila li-�re. Intanto gl’introiti certi appena arrivano a diecimila lire l’anno. Ma come �si fa per tutto il resto?


«Le contribuzioni sono divenute scarsissime; gli orfani di mese in mese aumentano, essendoché molte sono le insistenze e molti i casi critici, ai quali talvolta bisogna cedere. Inoltre si deve aggiungere, che, a parte di molti orfa-�ni, mi trovo costretto a dover soccorrere una turba di poveri veramente biso-�gnosi, che vengono ai miei orfanotrofi da ogni parte di Messina, e alle volte morenti di fame!


«Avendo io dunque bisogno di molti mezzi per il mantenimento e svilup-�po degli orfanotrofi, e per il soccorso di tanti poveri abbandonati, faccio una proposta alle anime benefiche del nostro paese ed è la seguente:





«Per come può rilevarsi dal libricino che qui annetto, in Tolone di Fran-�cia, da pochi anni si è introdotta, per mezzo di una pia donna, una devozione �che sta per divenire mondiale, la quale è, che chiunque ha bisogno di qualche grazia ricorre al gran Taumaturgo Sant’Antonio di Padova promettendogli un’elemosina per pane ai poveri e agli orfani, a suo onore. Queste elemosine in Tolone si consegnano alla pia donna dove affluiscono i poveri a ricevere il pane.


«Ebbene, questa pia pratica è divenuta così feconda che la pia fondatrice fornisce giornalmente col pane di Sant’Antonio tutti gli istituti poveri di To-�lone, i poveri della città ed altri istituti e poveri di altri paesi. Le offerte som-�mano in media a più di centomila lire l’anno.


«Il glorioso Sant’Antonio di Padova ha dimostrato chiaramente quanto �gli sta a cuore questa elemosina pei poveri, da che non cessa di concedere �grazie particolari a quelli che gli promettono del pane pei poveri. Infatti que-�sta devozione si va mirabilmente propagandando in tutto il mondo cattolico: �oggi esiste in Parigi, in Bordeaux, in Lione, nel Belgio e altrove.


	«Pia proposta ai cattolici messinesi. Avendo io dunque il peso del mante-nimento di tanti orfani, ed avendo assai bisogno dell’aiuto del Cielo per riu-�scire nell’intento della loro educazione, ho implorato l’intercessione del glo-�rioso Sant’Antonio di Padova, per cui nella chiesa del mio Orfanotrofio fem-�minile, allo Spirito Santo, c’è una bella immagine di Sant’Antonio innanzi al-�la quale levano le mani supplichevoli tante derelitte orfanelle, che aspettano �dalla pubblica carità il sostentamento della loro vita, e pregano Sant’Antonio �che colmi di grazie i loro benefattori. Ai piedi di questa santa immagine sta �una cassetta portante il motto: Il pane di Sant’Antonio.


«Or io propongo a tutti i buoni cattolici che ogni qual volta hanno biso-�gno di qualche grazia, o spirituale o temporale, si rivolgano a Sant’Antonio di Padova, che è chiamato il Santo dei Miracoli, e gli promettano una qualche quantità di pane, quanto ognuno crede, per gli orfanelli e pei poveri che io de-�vo alimentare. Se non ottengono la grazia non danno il promesso pane, ma se �il glorioso Taumaturgo loro concede i desiderati favori, mantengano la paro-�la, portando al mio orfanotrofio la promessa quantità di pane; la quale può �anche portarsi in denaro.


«Voglia Iddio che questo mezzo serva a sollievo di tutti quelli che hanno bisogno di grazie dal Santo, e a sostentamento di tanti orfanelli ricoverati e �di tanti poveri derelitti.


«Si raccomanda di leggere il libretto qui annesso, affinché cresca in tutti �la fiducia di ottenere le grazie dal Santo, il quale certamente non le negherà �quando non siano di danno al bene dell’anima.


Messina, 13 giugno 1896


							Canonico Di Francia».





� Felice Da Porretta, Vita popolare del Canonico Annibale Maria Di Francia, Scuola Tipografica Antoniana, Messina 1941, pagg. 50 e seg. 





� da Stigliano P.A., Nobiltà eroica - Note biografiche di Padre Gioacchino La Lomìa, pagg. 90-91. Tornato il Padre La Lomìa dal Brasile a Canicattì, in �casa del nipote, l’entusiasmo da lui suscitato in mezzo al popolo – special-�mente per alcuni fatti, che sapevano evidentemente di prodigio – provocò la �rabbia della massoneria, la quale, col pretesto dell’ordine pubblico, gli ingiun-�se di andarsene, se non voleva finire in carcere. Egli allora partì e a piedi andò �a Messina. Di là, dopo qualche mese, si ritirò a Sortino (Siracusa), il primo con-vento di cappuccini riaperto in Sicilia dopo la soppressione degli ordini Reli-�giosi, per interessamento del Padre Eugenio da Sortino, celebre in tutta l’isola �per il suo apostolato in molte città e campagne (Papàsogli G., Il Padre La �Lomìa, pag. 168).


Di ulteriori relazioni tra i due Servi di Dio ci rimane solamente una let-�tera del Padre La Lomìa al Padre in ringraziamento del volume di Santa Ve-�ronica Giuliani: «Canicattì li 2 dicembre 1892 – Ill.mo Signor Canonico, La ringrazio del prezioso tesoro che mi fece della vita della mia Serafica Vergine. �La prego a volermene continuare a mandare, mano mano che va a stamparsi; �ne farò tesoro per me e per le anime buone. Ricevei il vaglia di lire 15 e la rin-�grazio che con tanta premura me le mandò. Spiacemi la morte di suo fratello [Giovanni Di Francia n.d.r.], ma stia sicuro di averlo in Paradiso – la vita è �l’eco della morte (sic) – io non mancherò di suffragarlo di tanto in tanto. Per �Vostra Signorìa farò qualche debole preghiera al Sommo Iddio, alla Mamma carissima ed al Serafico San Francesco per ottenergli la perfetta guarigione, �onde impiegarla a sua maggiore gloria. Prego di raccomandarmi al Signore e �mi creda quale con tutta stima mi segno: di Sua Signorìa Illustrissima Suo �Aff.mo Servo Fra’ Gioacchino cappuccino».





� Quel quadretto di Sant’Antonio, dopo il terremoto del 1908, è passato �nella Puglia con le Comunità e si trova attualmente nelle stanze del Padre in �Oria. Su quella immagine fu scolpita la statua in legno che si venera in quel-�la nostra chiesa.








� Messina e dintorni. Guida a cura del Municipio, op. cit., pag. 293. Il �Gallo (1697-1780) ne fa questa descrizione: Santa Maria dell'Annunziata �dei Padri Teatini. Giunsero a Messina i Chierici Regolari verso il 1670 […], e quivi sovvenuti da un pingue lascito della Contessa di Naso, donna Giovanna �Cibo de la Rocca, e dalla munificenza di Monsignor don Simone Caraffa, edi-ficarono il superbo e sontuoso tempio e casa, la cui prospettiva e per la ma-gnificenza dell’architettura, e per la pulitezza dell’intaglio tutto di pietra �di Siracusa, è riguardevole e singolare. Nella chiesa si venera all’altare maggio-�re l’immagine di Maria Santissima, copia ben disegnata di quella prodigiosa �di Firenze. I quadri attorno al coro del cappellone sono di Giovanni Quaglia-�ta; l’Assunta nel medesimo cappellone è di Andrea Suppa; quello di San Giu-�seppe è di Andrea Quagliata, fratello di Giovanni; il Transito della Vergine, �nella prima cappella all’entrare a mano sinistra, è del fiammingo Giovanni Vennenbraghen; la pittura a fresco della cappella del Santissimo Crocifisso, �con quei bellissimi scorci, è del Fulco, come anche la cappella di San Gregorio Taumaturgo; quello della volta del cappellone e chiesa è del Tancredi, dipinta �nel 1709[…]. Ultimamente si è compìta nella chiesa una bellissima cappella �di nobilissimi marmi all’altare di San Gaetano» (Gallo C.D., Annali della �città di Messina, vol. 1, pag. 161).


� Il Padre Vitale (pag. 368) limita l’andata degli orfanelli al solo primo �martedì del mese, e non so a quale documento si poggia. Preferisco la versione �che ce ne dà il Fratello Giuseppe Antonio Meli, il quale ricorda che quando lui entrò nell’Istituto, nel 1899, si andava all’Annunziata tutti i martedì dell’anno.





� Nel proscritto di una lettera, inviata a Melania in data 13 giugno �1898, il Padre annota: «La prego di un’Avemaria per riuscirmi il panegirico di Sant’Antonio, perché io non sono buono per queste prediche» (Scritti, vol. 59 �[8 dei N.I.], pag. 9).


� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 303-306.








